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Lo stabilimento Montedison di Bussi 

Si sfruttano le risorse 
e si lasciano i danni 

all'ambiente e all'uomo 
La salvaguardia della salute dentro e fuori la fabbrica di 
nuovo in primo piano dopo l'intossicazione di vari operai 

Nostro terviiio 
Bussi, n 

La fabbrica Montedison di 
Bussi rappresenta ùria delle 
realtà industriali più Impor
tanti dell'Abruzzo, occupa tra 
addetti direttamente alle 
dipendenze della Montedlfion 
• quelli delle ditte appaltata
ci circa 1200 lavoratori e pro
duce unti gamma di prodotti 
«he fondamentalmente vengo
no usati come intermedi per 
detergenti; inoltre in un im
pianto di una consociata Mon
tedison. la SIAC, vengono pro
dotte miscele antidetonanti 
compaste da sostanze estre
mamente pericolose come il 
piombo tetraetile e 11 piombo 
tetrHmetile, del tipo di quelle 
contenute nel carico della na
ve Cavtat affondata al largo 
della costa di Brindisi. 

Ma la Montedison di Bussi 
non è solo una importante 
realtà industriale: dal punto 
di vista sociale e politico ha 
rappresentato, e rappresenta 
tuttora, uno dei punti di rife
rimento fondamenta li per la 
lotta che le popolazioni della 
vallata del Pescara hanno 
condotto in questi ultimi an 
ni per lo sviluppo economico 
della zona e per l'allarga-
mento dell'occupazione. 

La lotta che il movimento 
sindacale sta conducendo al
l'Interno dello stabilimento. 
dandosi obiettivi che sono riu
sciti a collegarla con l'ester
no. con la realtà sociale del
la zona, si svolge su tre fron
ti principali: quello della di
fesa degli interessi Immediati 
del lavoratori; quello del con
trollo dell'organizzazione del 
lavoro; e infine quello dello 
sviluppo degli investimenti e 
dell'occupazione. 

Ed è proprio di questi 
argomenti che parliamo con il 
compagno Di Tillio. del con
siglio di fabbrica: «La lotta 
per il controllo dell'organiz
zazione del lavoro — afferma 
— riguarda alcuni punti come 
l'ambiente, gli appalti, gli or
ganici, l'orario di lavoro ». 

Soprattutto il primo punto, 
la questione dell'ambiente di 
lavoro e quindi della salva
guardia della salute dei lavo
ratori In fabbrica e fuori, at
traverso la lotta all'inquina
mento, è tornato drammati
camente in primo piano dopo 
l'Incidente in cui sono rima
sti intossicati alcuni operai in 
seguito alla rottura di un 
serbatoio e alla fuoriuscita di 
un grosso quantitativo di aci
do cloridrico. 

« Incidenti di questo tipo — 
ci dice 11 compagno DI Tillio 
— non avvengono mai per 
caso. Possono verificarsi per
ché da una parte la manu
tenzione ordinarla degli Im
pianti è ancora insufficiente, 
dall'altra perché vi è una 
tendenza da parte della Mon
tedison. in questo momento 
di crisi dell'azienda, a non 
Investire in questo settore: 
sul terreno dell'ambiente di 
lavoro e della salvaguardia 

Lo stabilimento Montedison di Bussi durante l'occupazione 
dello scorso anno 

della salute molte conquiste 
sono state fatte, ma molte 
bisogna ancora farne soprat
tutto perché problemi di que
sto genere sono ancora gesti
ti dall'azienda o da enti ester
ni su cui può scarsamente 
esercitarsi il controllo dei la
voratori ». 

Per quanto riguarda gli or
ganici vi è la tendenza :n 
questo periodo, da parte della 
Montedison. a non rinnovare 
il turnover « Eppure — ci 
dice Di Tillio — per quanto 
ci risulta non c'è stata in 
quest'ultimo periodo una di
minuzione della produzione. 
anche perché nel nostro caso 
diversi impianti marciano a 
piena capacità produttiva ». 

Per ciò che riguarda gh 
Investimenti nell'ultimo con
tratto di lavoro era stato 
strappato alla Montedison un 
impegno di 20 miliardi nello 
stabilimento di Bussi per la 
produzione di perossidi, che 
avrebbe comportato la crea
zione di trecento nuovi posti 
di lavoro. La linea su cui si 
muove il movimento sindaca
le è quella di imporre alla 
azienda il rispetto degli im
pegni presi al momento della 
firma de! contratto. 

« In effetti — sostiene 11 
compagno Di Tillio — mi prò 
duciamo in questo stabili'tvn-
to prodotti chimici di base. 
quali appunto gli intermedi 
per detersivi, che richiedono 
poi un trattamento successi
vo da parte della chimica 
secondaria e fine che come 
è noto non avviene da ,mrte 
della Montedison, che non 

opera in questo settore, ma 
da parte di altre società. Il 
problema è quindi quello del
la lavorazione in loco de: 
prodotti chimici di base e del
lo sviluppo della chimica se 
condarla e fine, un punto que
sto su cui noi ci battiamo da 
diverso tempo e che ritenia
mo debba essere Inserito nel 
piano di programmazione re
gionale ». 

Infatti 11 destino della Mon
tedison di Bussi è slmile a 
quello degli a/tri grandi inse
diamenti industriali nel Mez
zogiorno e corrisponde alla 
loeica delle « cattedrali nel 
deserto ». 

Il prob!ema fondamentale 
di questa fabbrica è che in. 
essa si lavorano prodo'.ti v 
stremamente pericolosi e no
civi per l'uomo e l'ambiente. 

Si sfruttano, insomma, ri
sorse naturaU ed umane e si 
lasciano i danni all'ambiente 
e all'uomo. 

« Siamo coscienti — con
clude Di Tillio — che questa 
battaglia che stiamo portan
do avanti è coerente con quel 
la che a livello nazionale stan
no conducendo le forze -in 
dacali e progressiste per la 
riconversione industriale e 
ouindi per le spostamen'o 
dell'asse industriale del oaei,e 
dal Nord al Sud. Il raesiun-
gimento di questi obieft'vi ri 
chiede uno sforzo ulteriore di 
mobilitazione e di lotta dei 
lavoratori della Montedison e 
del movimento nel suo com
p le to ». 

Domenico Rischitelli 

Il lavoro femminile in Sicilia: le braccianti dei Nebrodi 

A13 anni, a raccogliere nocciole 
Una volta serviva per farsi la dote; adesso è un lavoro che aiuta le famiglie a mantenersi nei limiti della sussistenza - Una 
assemblea improvvisata in una casa di Ucria - « Faremo come le nostre compagne di Petralia... » - Una graduatoria delle 
« migliori » per costringere le giovani a lavorare - Debbono pagarsi anche il camioncino che le porta nelle zone di raccolta 

Nostro lerviiio 
MESSINA, dicembre 

Fino a qualche anno fa le 
donne di Ucrla. di Sinagra e 
di altri piccoli paesi del Ne
brodi lavoravano nei noccio
leti per guadagnare 1 soldi ne
cessari a fare la « dote » alle 
figlie. Oggi la situazione è di
versa; si lavora per guadagna
re quel minimo necessario al
la sussistenza. E non semore 
è passibile. Molto spesso, in
fatti, le donne si trovano a 
dover cedere ai mariti il po
sto (se cosi si può chiamare 
questa occupazione che si ot
tiene sempre più spesso per 
chiamata diretta, casa per 
casa o per pratiche cliente-
lari piuttosto che tramite l'uf
ficio di collocamento) e non 
certo perché preferiscano 
starsene in casa, ma perché. 
malgrado le leggi sulla pa 
ntà salariale il lavoro dell' 
uomo è pagato per le mede
sime prestazioni, sempre più 
di quello delle donne. 

Delle condizioni di lavoro 
nei noccioleti siamo andati a 
parlare con le raccoglitrici di 
Ucria, uno di quei centri mon

tani in cui l'occupazione «clas
sica » delle donne è quella del
la raccolta delle nocciole (gli 
uomini sono presenti solo ra
ramente e con mansioni parti
colari). che rappresentano al 
tempo stesso, una delle mag
giori ricchezze dell'economia 
dei Nebrodi. 

Arriviamo in paese verso le 
sette di sera; per il paese è 
già un'ora tarda ma in pochi 
minuti, viene convocata egual
mente un'assemblea alla quale 
partecipano una quindicina di 
donne, giovani e meno giova 
ni, con alcune caratteristiche 
In comune a tante altre brac
cianti della zona: almeno cin
que figli e una esperienza di 
lavoro iniziata a 13 o 14 anni. 
quando molto più dure era
no le condizioni di lavoro, non 
solo per trovare l'ingaggio (per 
molti anni accanto al « ca-
poralato» classico, vigeva la 
norma del « favore sessuale » 
in cambio di qualche giorna 
ta di lavoro), e quando l'idea 
di trovarsi riunite discutere e 
scendere in lotta non le sfio 

*rava minimamente. 
Oggi le cose sono cambia

te: ce ne danno la prova pro
prio queste donne, arrivate alla 

spicciolata a casa di una gio
vane bracciante che si era in
caricata di andare in giro per 
chiamare le compagne. Nessu
na meraviglia per l'ora né esi
tazioni nel lasciare 1 «caru
si » alla sorveglianza dei pro
pri mariti. L'imbarazzo inizia 
le viene presto superato e si 
comincia a parlare del loro 
lavoro che comincia verso il 
15 di agosto e termina alla fi
ne di settembre: il resto del
l'anno è la disoccupazione. 

Dobbiamo accettare le loro 
condizioni altrimenti l'anno do

po non ci richiamano. Questo 
significa, fra l'altro, che inve
ce di guadagnare le 9000 lire 
al giorno come previsto dal 
contratto, ne riceviamo solo 
6000, lavorando sempre più del
le 6 ore e 3/4 regolamenta-

Malgrado i numerosi tentativi degli agrari di dividere le la 
proseguono le battaglie per ottenere non solo migl ior i eondi 

voratr lc i che hanno alle spalle una lunga tradizione di lotta, 
zloni di lavoro, ma anche la garanzia dell'occupazione 

ri ». Un'altra aggiunge: «ci toc 
ca pagare anche il camionci
no ». Si tratta del camion con 
il quale le raccoglitrici vengo
no portate sul luogo della rac
colta, un camion che asso
miglia molto spesso, più ad 

un carro bestiame che al mezzo 
di trasporto che per contratto 
dovrebbe essere fornito e pa
gato dallo stesso datore di la

voro. 
Durante una giornata di la

voro si raccolgono in media 
50 kg. di nocciole che vengo 
no portate nei grembiuli in
dossati dalle lavoratrici e cne 
contengono di volta in volta 
anche otto chili di prodotto. 

Nelle lavoratrici più giova 
ni I padroni cercano di susci
tare lo spirito di emulazione. 

o per essere precisi un anoma
lo sistema di cottimo i cui 

antaggi non vanno, però, nean
che in minima oarte alle ope 
raie: al momento della con
segna del prodotto, infatti. 
viene fatta una graduatoria 
pubblica delle maggiori quote 
di raccolto, mortificando chi 
ne ha poco e stimolando le 
altre a ra toglierne di più II 

risultato è che a volte, capita 
che qualcuna cada nel tranel
lo e lavor più ore per met
tersi al pari delle compagne: 
ma se a questo non corrispon

de un aumento della paga, cor
risponde un continuo elemen
to di divisione, al quale non 
sempre le raccoglitrici riesco
no a sottrarsi. 

Di fronte alla prospettiva 

Una «felice eccezione» nel campo dell'assistenza medico-sociale in Sicilia 

A Vittoria il primo Consultorio 
L'Amministrazione di sinistra ha dovuto affrontare remore e difficoltà notevoli * A colloquio con ia compagna Traina 

Nostro servizio 
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Vittoria, il comune «rosso» del Ragu
sano. e la prima città siciliana dove è 
entrato in funzione un consultorio per 
una paternità e maternità libera e re
sponsabile. Vittoria rappresenta quindi 

una «felice eccezione» che è il segno 
di una precisa volontà di cambiamento 
e di rinnovamento che l'attuale ammi
nistrazione comunale di sinistra (PCI-
PSI) sta portando avanti in questo 
come in altri settori. 

« Certo gli inizi non sono stati facili 
— dice la compagna Traina, assessore 
ai Servizi sociali — ma siamo sulla 
buona strada. Abbiamo dovuto affron
tare remore e difficoltà frapposte dalle 
competenti autorità regionali, ma sia
mo riusciti a superarle, cosicché dall'8 
novembre possiamo mettere a disposi
zione dei cittadini un servizio di con
sulenza medico-sociale che passa rispon
dere in modo organico al bisogno di 
informazione e di assistenza sanitaria 
della donna e della coppia sui problemi 
sanitari, psicologici e sociali che pone 
la procreazione ». 

Il centro di consulenza ostetrico-gine
cologico può disporre per il momento 

di due medici specializzati in ostetricia 
e ginecologia, di cui uno volontario e 
l'altro ospedaliero che sono affiancati 
da una assistente sanitaria visitatrice. 
la cui funzione può sembrare margi
nale ma che invece si rivela di una ef
ficacia e di una utilità non indifferenti, 
soprattutto in campo psicologico. I col
loqui preliminari, prima ancora delle 
informazioni mediche e scientifiche, si 
rivelano di una importanza determi
nante perche mettono a fuoco la perso
nalità della donna, la sua condizione 
socio-culturale, il suo atteggiamento di 
fronte ai mezzi contraccettivi o a even
tuali problemi sessuali. E' il caso delle 
nevrosi sessuali, delle angosce, dei dram
mi intimi che finalmente vengono fuori 
e che di fronte a degli specialisti pos
sono trovare soluzione. 

Tuttavia non è facile portare le don
ne dei ceti più bassi in questo centro. 
« E' necessario — ci dice l'assessore — 
una azione capillare, andare ne; quar
tieri più poveri e là spiegare i motivi 
che hanno indotto l'Amministrazione 
comunale a istituire il centro di con
sulenza e soprattutto come funziona 
e a cosa serve il consultorio stesso. 
E' un lavoro lungo e faticoso ma l'impe
gno e la volontà non mancano. Non si 

deve dimenticare che noi operiamo in 
una realtà contadina dove più forte è 
il legame con le tradizioni e dove ì tabù 
e le incomprensioni sono più difficili 
da eliminare. 

« Andiano incontro quindi — afferma 
la compagna Traina — a difficoltà di 
ordine psicologico, perché dobbiamo 
modificare 'a loro mentalità e il loro 
modo di concepire la vita sessuale. Tut
tavia siamo convinti di riuscirci, per la 
fiducia che abbiamo in questo stesso 

ceto contadino che ha fatto di Vittoria 
un centro agricolo di avanguardia 

Il centro non si esplica tuttavia solo 
come consulenti prematrimoniale per 
preparare ad una paternità e maternità 
responsubile e come consulenza per la 
ricerca dei mezzi contraccettivi più adat
ti per conseguire le finalità liberamente 
scelte dalla coppia ma anche per la 
prevenzione dei tumori dell'utero e per 
la prevenzione di alcuni fra i più gravi 
danni genetici del neonato. 

n Per tutto questo è necessario — 
conclude la compagna Traina — allar
gare il consultorio con personale sia me
dico ma soprattutto paramedico 

Salvatore Nicastro 

della crescente espulsione del 
le donne dal inondo del la 
voro, le braccianti di Ucrla 
si dichiarano dispostissimo a 
seguire l'esempio delle lavo 
ratrlci di Petralia (che hanno 
richiesto ed ottenuto di esse 
re protagoniste, anch'esse co 
me gli uomini del progetto di 
forestazione). In questo caso si 

tratta di verificare fino in fon
do le passibilità occupazione 
li che può offrire il noceto 
leto nel quadro di una tra
sformazione del settore. E in 
questa prospettiva si tratta di 

porsi anche il problema di una 
riqualificazione della manodo 
pera femminile che. nttualmen 
te. è relegata, al 1)0"o. nelle 
qualifiche più basse. 

La stessa realtà fondiaria 
(1.9*; delle aziende na il 54r'< 
della oroprietà mentre 11 74r; 
ne ha* il 14%» in cui la gran 
parte dei terreni è di proprie
tà di poche grosse aziende 
provoca un tipo una polveriz
zazione della forza lavoro, lu 
cui caratteristica e di essere a 
tempo indeterminato. Il 100''u 
dell'occupazione femminile è 
avventizia e alla scala più bas
sa delle giornate 

Gli agrari, che da sempre si 
sono preoccupati solamente 
della raccolta del prodotto e 

di raggiungere il massimo pro
fitto. spremendo la terra il più 
possibile ed esportando all'e
stero (1 processi .di trasforma
t o n e avvengono in Belgio e in 
Germania) stanno progressiva

mente facendo «morire» i noc
cioleti. Gli agrari non solo non 
vogliono più lavorare la terra, 
ma agiscono in modo tale da 
rendere difficile anche la stes
sa raccolta di quel poco di pro
dotto che c'è. Per esempio, in
vece di pulire i campi dall'er
ba, ci mettono i diserbanti 
con il risultato che le piante 
vengono rovinate. Il risulta
to dell'atteggiamento dei pro
prietari è quello di un progres
sivo abbassamento del numero 
delle giornate lavorative, oltre 
che di un deterioramento del
la stessa quantità del prodot
to. 

Secondo uno studio compiu
to da alcuni giovani della Fe
derazione comunista del Ne
brodi a piena attività (pro
duttiva e commerciale) si po
trebbero avere circa duemila 
giornate di lavoro per ettaro; 
ciò significherebbe che se si 
attuasse un piano di riconver
sione si potrebbe addirittura 
impiegare manodopera prove
niente da altre zone. 

Le braccianti sono consape
voli della possibilità non so
lo di una loro utilizzazione 
produttiva, ma anche del fat
to che la stessa possibilità di 
uscire dalla crisi economica in 
cui versa 11 paese dipende 
da una trasformazione e un 

rinnovamento dell'agricoltura. 
Si tratta di lottare non solo 

per avere un lavoro che con
senta di poter contare su un 
reddito giusto ma si tratta di 
conservare un diritto acquisi
to con anni di lotte; 11 diritto 
a partecipare, a pieno titolo 
alla vita produttiva e sociale 

Maryna Natoli 

La vicenda del bambino trovato morto in un istituto di beneficenza di Giovinazzo 

NON LO HA UCCISO SOLO L'ASCIUGAMANO 
Omicidio? Suicidio? Ancora non si sa, ma resta il fatto che dietro la fine di Luciano Canaletti c'è una vita, troppo breve, fatta 
di privazione di affetti familiari, di subordinazione ad una disciplina coatta e punitiva, di incomprensione e di emarginazione 

SPOLTORE • Il centro storico rischia di essere completamente danneggiato 

Un po' alla volta le frane 
sgretolano tutto il paese 

I processi franosi non sono una novità, ma resta il fatto che nessuno 
studio approfondito sui fenomeno è stato effettuato dalia Giunta comunale 

Nostro servizio 
SPOLTORE. 11. 

Nella pnma metà di novem
bre Spoltore. un grosso cen
tro della provincia di Pesca 
ra è stato investito da un 
sensibile processo franoso 

L'antico centro storico è sta
to colpito m pieno. Oltre 40 
case sono state lesionate gra
vemente. numerose famiglie 
dietro una ordinanza di 
sgombero del genio civile so
no state costrette ad abban 
donare le abitazioni. 

Il Comune ha provveduto 
« reperire degli alloggi di 
fortuna mentre la prefettura 
di Pescara ha ordinato la re 
qutsizione di alcuni apparta 
menti sfitti a Spoltore. 

La frana sta causando dan
ni gravissimi e disagi pesan
ti per la popolazione. In
calcolabili sono i danni sof
ferti dal centro storica Spol
tore era un importante cen
tro fortificato costruito nel 
primo medioevo, «u una col
lina sovrastante la plana di 
Pescara. Sono ancora visibili 
le massicce mura che peri-
metravano li paese e l'antico 
castello romanico resiste al 
tempo e alla insensibilità del
le autorità competenti, que
sto notevole patrimonio sto
rico e artistico rischia di es 
sere distrutto. Il castello, co
me la chiesa del 1700. * le 
stonato in modo serio. 

I processi franosi non so
no un fatto nuovo per Spol

tore Nel 1920 per la prima 
volta il paese lu vittima di 
una grave manifesta7;one fra 
nosa Nel 1960 si verificò un 
altro sensibile smottamento 
e decine e decine di case fu
rono abbattute per dare luo
go ad alcuni modesti provve 
diment? di bonifica. 

La matrice profonda di que
sta frana va ricercata nella 
natura del terreno. Da sotto
lineare che le perdite d'ac
qua delia rete idrica e fo
gnante. che risalirono a prima 
del fasciamo, possono aver 
contribuito ad aggravare i» 
situazione. 

Spoltore ha avuto un for
te increme->'o demografico 
(gli abitanti oggi sono circa 
10 mila) ma né la rete idrica. 
né quella fognante sono state 
adeguate alle mutate est 
genze. 

Il paese è stato ammini
strato per oltre 15 anni dal
la DC che ha avu:o nddirit 
tura come alleati ;n un pri
mo momento i liberali. 

Nessuno studio seno e ap
profondito è stato program
mato sulle origini Jel fenome
no franoso Dopo qualche In 
tervento riparatore frnmr.ien 
tarlo e provvisorio. nu'.U è 
stato fatto. 

La sezione del PCI ni ela
borato un documento, d.stri 
bulto in migliaia di cepìe 
alla cittadinanza che avar.ra 
delle precise proposte per 
iniziare a risolvere i. probìe 
ma con serietà ed *ffic*iria 

Viene proposta ia cc«titu 

z:one di un comitato «Ittadi 
no, composto dalle forze po
litiche democratiche, dall'am 
mimstrazione comua.i.e. dal 
le forze produttive. dVi!«- as
sociazioni e dai sindic.i;i. che 
formuli un piano di inteiven
to immediato e un piano u m«-
d:o termine. 

Il PCI propone che subito 
vengano trovate le soluzioni 
migliori per sistemare tutte 
le famiglie colpite, cne si 
prema sulla giunta regionale 
affinché q u e s t a applichi 
quanto previsto dalla lez?e di 
«pronto Intervento >. relitiva 
alle eventuali calamità civili. 
stanziando delle somme ptf 
la costruzione di ca.*e popo
lari e per la revisione della 
rete idrica e fognante-

Compito del comitato citta
dino dovrebbe anohj oonsi 
stere nel commlsslona-nento. 
ad una valida equipe di stu 
diosi. di una ricerca scienti 
fica sul fenomeno ed un pre
getto generale di sistemazio
ne del terreno. *n questi gior
ni sono in corso serrate :nt-
Utive tra tutte le forze poli
tiche democratiche di Spol*o-
re per esaminare la possibili
tà di un allargamento della 
maggioranza che oggi e com
posta da PCI PSIPSDI. 

La sezione PCI di Spoltore 
ha Indetto per domani tane-
di 13 una pubblica assemblea 
di cittadini nel cinema Valen
tino per discutere il documen
to. 

m. d. z. 
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Sono le 20.30 del 2 dicem 
bre. Nella sala proiezioni dei-
l'Istituio Vittorio Emanuele II 
di Giovinazzo, un piccolo cen
tro a nord del capoluogo pu
gliese, è in programma il 
« Barone Rosso » l'inafferrabi
le eroe dei cieli della 1 guer
ra mondiale. L'Istituto Vitto
rio Emanuele, un antico mo 
nastero del 700, (ai suoi tem 
pi Ferdinando IV vi addestra
va i soldati del proprio eser
cito! raccoglie bambini e gio
vani fino ai 18 anni che pro
vengono da condizioni fami 
nari disagiate, fra loro ci st> 
no ragazzi senza genitori e 
figli di povera gente, di car-
cerati. 

Quella sera ci sono tutti 1 
bambini del gruppo dei più 
piccoli. Il film è di quelli che 
avvince. Spente le immagini. 
come ogni sera, i bambini rag 
giungeranno le grandi camera
te dell'istituto. 

Luciano Canaletti. 10 anni, 
un padre pensionato ed una 
madre sartina, di Tram, ha 
un leggero scatto. Chiede ad 
un sorvegliante di recarsi in 
bagno. ET una richiesta legitti
ma, naturale. L'assenso gli 
viene accordato. Passa qual
che minuto. Un altro bambi
no si presenta ad uno degli 
istitutori con la stessa richie
sta. Ritornerà qualche attimo 
dopo nella sala, dove il buio 
è appena rotto dalle luci che 
consegnano le immagini, scon
volto. E" sconvolto perchè ha 
visto in bagno una scena che 
non sa descrivere. Dice conci
tato: « presto. Luciano si sen
te male». Sono le 20.40. Lu 
ciano è di là. Questa è la sce 
na che riempie gli occhi atto
niti di sorveglianti, istitutori; 
qualche altro bambino maga
ri è accorso attratto dalla 
confusione che ha sconvolto 
l'avvincente sovrapposizione di 
Immagini consegnate dalla pel
licola. 

C'è un'asta a due metti cir
ca da terra Da quest'asta pen 
de come sempre un lungo a 
sciugamam, che arriva a non 

più di 70 cm da terra. E" un 
asciugamani rotativo, è fatto 
in modo tale da infilare il vi 
so tra i due lembi. La gola 
di Luciano è appesa alia par
te finaie dell'asciugamani che 
gli è raggruppata sotto. Le 
ginocchia sono sollevate qual
che centimetro da terra. I pie
di de! bambino poggiano con 
le punte sul pavimento. Dai 
nodi che si intravedono nella 
parte superiore è chiaro che 
l'asciueamani. disteso dal peso 
del bambino, ha fatto uno. due 
giri su se stesso Potrebbe es
sere svenuto, almeno questa 
è la speranza di chi lo soc
corre Nella piccola infermeria 
dell'Istituto due medici tenta
no la respirazione bocca a boc 

ca. il massaggio cardiaco Qual
cuno corre in automobile m 
un paese vicino m cerca di 
una bombola ad ossi seno. 
Quando arriverà, qualche de 
Cina di minuti dopo, sarà Inu
tile. Anche l'iniezione di Adre
nalina nel frattempo sarà sta
ta inutile Luciano è morto 
con !a go'a su quell asciuga
mani. 

Ma come è morto questo 
bambino, <* tondo e grassottel 
lo » lo descrivono A più di 
una settimana dal penoso av 
venimento. che ha scosso le 
emozioni abituali di questo 
piccolo centro costiero, la ri 
sposta è latitante Ed ai ero 
nisti . che hanno parlato con 
chi soecorrse il piccolo, con 
i carabinieri del luogo che fe
cero 1 primi rilievi d'obbligo 
e con il giudice istruttore che 
conduce le indagini non resta 
che una sommaria rassegna 
delle possibilità. 

Si è trattato di un suicidio. 
Luciano. all'Istituto Vittorio E-
manuele lo ricordano come 
un bambino gioviale, allegro. 
Un carattere particolarmente 
estroverso. Nulla: né un pre
cedente. (un tentativo d: fuga 
magari) né alcun segno che 
nascondesse dietro le apparen
ze una psicologia sofferta. Lu

ciano può aver avvertito maga
ri intimamente la privazione 
degli affetti familiari e magari 
sopportato il peso di una di
sciplina coatta e punitiva che 

I molte volte è il modello a pe 
: dagog:co » che si cela dietro 

la facciata di simili istituti di 
I beneficienza. 
! Bartolomeo Volpicella, da 26 
! anni «censore» (una denomt 
> nazione poco felice ereditata 
i da una antica tradizione) del 

l'Istituto Io esclude. Ed è ia 
stessa opinione di altri istitu 
tori. I bambini infatti sem 
brano godere di una relativa 
libertà. L'ambiente in cui vi
vono (frequentano la scuola in 
paese) appare tutt'altro che 
cupo. Qualche tentativo di fu 
ga nel passato, ma niente di 
più. 

Si è trattato di un omicidio 
I familiari di Luciano nella 
concitazione degli attimi dopo 
ja morte hanno sposato que 
sta tesi. Luciano tuttavia non 
presenta nessun segno di vio 
lenza. Il reperto cadaverico 
imputa la morte ad « asfissia 
meccanica da impiccamento». 

Ma nessun segno, seppur blan
do, di strangolamento. Chi lo 
ha visto in viso assicura che 
appariva sereno, tutt'altro che 
contratto. Ad onor di cronaca 
tuttavia va segnalato un ele
mento raccolto dal giudice i-
struttore (il sostituto Procura 
tore della Repubblica di Bari 

Nicola Magrone): qualche bam
bino afferma di aver intravi
sto la figura di un uomo aggi
rarsi di notte per i corridoi 
dell'Istituto. Ma non sa dire 
più di tanto. All'istituto ribat
tono che potrebbe trattarsi di 
una visione, forse un incubo. 
Con questa versione del resto 
gli stessi bambini hanno rac
contato la paura di quella not
te al giudice. 

Si è trattato di una disgra
zia? La meccanica dei fatti 
rende per lo meno ecceziona
le questa ipotesi. E 11 giudi
ce, dopo sommarie indagini. 
appare abbastanza deciso nel 
l'escludere la possibilità. E' 
possibile che ancora per mol-

j to tempo il piccolo corpo Ina
nimato di Luciano. 10 anni, fi 

! glio di povera gente, rimanga 
[ anonimo Neanche la sua mor

te ha un nome. 

I a. a. 

INCREDIBILE 
SOLO PER POCHI GIORNI 

« BARI 
Via le Giuseppe Di Vittorio, 41 

IL SALOTTIFICIO M. STEA 
Praticherà sconti eccezionali su tut t i I satoll i di sua produzione 

A L C U N I E S E M P I 

Salotto mod- CANADA 
Divano trasf letto matr. arpel daL. 310.000 a L. 190.000 

Salotto mod. MERY 
Divano trasformabile Ietto matrimoniale 
in tessuto o arpe! » » 340.000 » » 220.000 

Salotto mod. MONACO 
Divano trasformabile letto matrimoniale 
in tessuti pree.at. o nappa s. » » 520.000 » » 320.000 

Salotto mod. SARA 
Classico doppi cuscini in velluto draìon 
o tessuti moderni » » 590.000 » » 370.000 

Salotto mod. 900 
In velluto antimacchia o nappa sintetica » » 680.000 » » 390.000 

Salotto CLASSICO 
In vera pelle garantita puro vitello » » 1.600.000 » » 950.000 

Salotto mod. AMIGO 
In vera pelle o vitello bulgaro » » 1.400.000 » » 850.000 

POLTRONA LETTO 
Completa di materasso » » 145.000 » » 80.000 

OGNI SALOTTO E' GARANTITO 

dal SALOTTIFICIO M. STEA - Bari 
FABBRICA: Via Napoleone Colalannl, I M 1 • Telefono 34.69.S4 
ESPOSIZIONE: Viale Giuseppe Di Vi t tor io, I M I • Tetofono 25.tt.97 

http://25.tt.97

